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Un Presidente (di Mario Barbuto)
  Concluse le votazioni per l'elezione del Presidente della Repubblica, nel febbraio del 2015, nella mia funzione di Presidente Nazionale, eletto da meno di un anno, ho ritenuto cortese e doveroso inviare a Sergio Mattarella un messaggio di felicitazioni e auguri per l'assunzione della nuova carica, la più alta del nostro sistema istituzionale repubblicano. Il mio messaggio ebbe una risposta qualche giorno dopo. Poche parole, ovviamente, dalle quali tuttavia già si poteva cogliere il segno di una sensibilità speciale per i temi della disabilità.

  Ebbi occasione, in quell'anno, di incontrare il Presidente della Repubblica per ben due volte: in luglio, in visita privata, per consegnargli la prima copia, anche in Braille, del libro sul nostro Fondatore Aurelio Nicolodi. Un salottino, in presenza di quattro o cinque persone, dove ho toccato con mano, di persona, la pacatezza serena dell'uomo, la gentilezza dei modi, la dolcezza austera dei gesti, la forza delle riflessioni, condensate in una semplicità essenziale delle parole. Lo stesso anno, il 3 dicembre, in occasione della Giornata internazionale della disabilità, il Presidente della Repubblica ci concesse l'onore di ricevere l'intero Consiglio Nazionale appena eletto dal Congresso, in un momento solenne ed emozionante nel quale egli pronunciò parole forti e precise in difesa e a tutela delle persone che si trovano, per mille motivi, in condizioni di svantaggio, perché quello svantaggio venisse colmato o ridotto tramite i mezzi e le risorse che la società e le istituzioni avevano e hanno il dovere di porre in essere.

  Prima di quel momento pubblico, il Presidente mi accordò il privilegio di un breve incontro privato nel corso del quale si interessò alla mia piccola Viola, il cane guida che spesso mi accompagnava, per la quale mostrò curiosità, interesse e affabilità, chinandosi proprio ad accarezzarla, fuori da ogni regola protocollare, con qualche sorriso e un po' di sconcerto del cerimoniale del Quirinale.

  Altre tre o quattro volte ho avuto la fortuna di incontrare Sergio Mattarella e ne ho sempre tratto momenti di serenità e conforto, in un clima nel quale la solennità ufficiale pareva cedere sempre di più il posto a una familiarità comunque sobria e rispettosa. L'11 dicembre del 2018 il Presidente ricevette la nostra Direzione Nazionale in visita privata. Dopo esserci intrattenuti a lungo in udienza, avergli consegnato il volume con la raccolta dei numeri del nostro Corriere dei Ciechi, un libro tattile e uno a grandi caratteri, quando già ci eravamo accomiatati ed eravamo nel corridoio, incamminati verso l'uscita, la nostra componente Linda Legname si voltava improvvisamente indietro e, tornata a passo svelto nella stanza dell'udienza, chiedeva al Presidente di fare un selfie tutti noi con lui. Il Presidente, con grande simpatia e somma pazienza, acconsentiva e ci concedeva così ancora qualche minuto del suo tempo prezioso. L'ultimo incontro l'abbiamo avuto il 19 ottobre 2020, in occasione del nostro centenario, quando il Presidente ci ha concesso l'onore di ricevere dalle mie mani la medaglia d'oro commemorativa e il Premio Braille del centenario che l'Unione aveva voluto far avere proprio a lui, a Sergio Mattarella, quale tributo di riconoscenza alla carica e alla persona. In quel momento terribile, con un Paese flagellato dal Covid, quando tutti i palazzi delle istituzioni erano blindati e inaccessibili, il Presidente Mattarella ha voluto rendere onore al lavoro e all'impegno della nostra Unione, ricevendo al Quirinale la Direzione Nazionale. Tutti con la mascherina, nel rigoroso rispetto del distanziamento e di tutte le altre norme di protezione sanitaria, il Presidente non ha comunque voluto rinunciare a farmi sentire anche la fisicità concreta della sua presenza, battendomi una mano sulla spalla per invitarmi a scambiarci un lungo tocco del braccio e del gomito quale segno di amicizia.

  Un settennato complesso, quello di Mattarella, nel corso del quale si sono succeduti ben cinque compagini governative sorrette da maggioranze parlamentari diverse, variegate e perfino variopinte: giallo-verde, giallo-rosso e così via.

  Nell'ultimo biennio, dopo la rivoluzione parlamentare consumatasi con le elezioni politiche del 2018, il Presidente ha dovuto vivere e fronteggiare perfino una pandemia mondiale che è costata all'Italia fin qui circa 140 mila vittime e milioni di contagiati. Qualcosa di terribile, inferiore forse soltanto alla guerra, che Mattarella ha voluto vivere sempre in prima linea con la presenza, la parola, l'incoraggiamento, l'esempio. Mai, in questi mesi travagliati e luttuosi, il Presidente ha fatto mancare un pensiero, un richiamo alle condizioni delle persone con disabilità, alla loro esistenza spesso più difficile e penalizzata dallo svantaggio da eliminare solo grazie all'impegno delle istituzioni e delle associazioni da lui sempre invocato. Quelle associazioni alle quali il Presidente ha dato riconoscimento, citando proprio la nostra Unione quale esempio di presenza accanto alle persone e ai loro disagi quotidiani. La grande umanità e bontà d'animo di Sergio Mattarella hanno trovato massima espressione in questi mesi di pandemia, accanto alla gente e alle sofferenze delle persone. Una umanità immensa e consapevole che già leggemmo nei suoi occhi attoniti e addolorati quello sciagurato 6 gennaio di tanti anni fa, a Palermo, quando egli per primo raccolse tra le braccia il fratello abbattuto proditoriamente dai colpi spietati della mafia.

  Grazie, signor Presidente, per quanto ha donato alle istituzioni e ai cittadini di questo Paese nell'arco della Sua vita e nei sette anni della Sua Presidenza. Senza retorica e con poche, semplici parole, come nel suo stile, vogliamo soltanto dirle che ci mancherà; che speriamo di incontrarla ancora; che ci auguriamo di avere un altro Presidente come Lei. Ciao Sergio!
Mario Barbuto

La nostra storia con Sergio Mattarella

  Dopo sette anni di impegno e dedizione, scade il mandato di Sergio Mattarella come Presidente della Repubblica. Sette anni difficili, forse i più difficili degli ultimi cinquant'anni della Storia italiana, soprattutto per le ragioni della crisi sanitaria ancora in atto. Sette anni che, oltre ogni ostacolo, hanno dimostrato un percorso comune costante con l'Unione, negli obiettivi e nei valori condivisi. Un rapporto stretto e diretto, quello tra il Presidente Mattarella e l'Unione, concretizzato in diversi, importanti incontri istituzionali che andiamo a ripercorrere. Un modo per celebrare, con orgoglio, il mandato di un saldo punto di riferimento, per noi e per tutta la società italiana in un momento storico unico. Il primo contatto diretto tra il Presidente Mattarella e l'Unione avviene nel momento del suo insediamento, con il messaggio di congratulazioni trasmesso dal Presidente dell'Unione Mario Barbuto nel febbraio del 2015. Un messaggio che è anche un augurio sincero di collaborazione, nel quale si tratteggiano già quegli obiettivi che, come vedremo, fonderanno il rapporto tra le due istituzioni:

  «Signor Presidente della Repubblica, desidero maniferstarle il vivo compiacimento dei ciechi e degli ipovedenti italiani per la Sua elezione alla carica più alta e più rappresentativa del nostro Paese. A Lei un augurio sincero e fervido per un settenario ricco di successi e di risultati sul cammino delle riforme sociali, della riorganizzazione istituzionale e del rilancio dell'Italia in tutti i campi della vita civile. La coerenza, la fermezza, l'equilibrio che la Sua Persona assicura alle istituzioni repubblicane, sono ragioni di speranza per quanti, come noi, invocano l'avvento di una società più giusta e più sensibile, nella quale possa finalmente diventare regola assoluta il rispetto dei diritti umani e sociali anche delle persone meno fortunate e meno tutelate. Dal mondo della disabilità, signor Presidente, Le giungano felicitazioni e auguri, unitamente all'impegno a collaborare per costruire assieme una società fondata sulla solidarietà e attenta alle aspettative legittime dei più deboli: il lavoro, l'istruzione, l'inclusione sociale a tutti i livelli, il rispetto della persona».

  Ma il primo, effettivo incontro tra l'Unione e il Presidente Sergio Mattarella, avviene il 3 dicembre dello stesso 2015, in occasione della Giornata internazionale delle persone con disabilità. All'interno della sede istituzionale del Palazzo del Quirinale, il Presidente della Repubblica ha accolto il Consiglio Nazionale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e l'Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità - Sezione Italiana, rappresentati dai rispettivi presidenti, Mario Barbuto e Giuseppe Castronovo. Al termine di un incontro privato tra questi e il Presidente Mattarella, sono state le loro stesse parole a rivelarcene la portata, dimostrando esplicitamente quei valori condivisi anticipati nella lettera di augurio.
  In primis, le parole di Mario Barbuto che ha parlato di «un importante segnale di attenzione nei confronti dei più deboli da parte della più alta carica del nostro Stato democratico e Garante della Costituzione la quale, negli articoli 3 e 4, riconosce a tutti i suoi cittadini i diritti basilari e inviolabili che rendono un insieme di persone una comunità civile». Parole, quelle di Barbuto, che non si limitano a descrivere delle intenzioni astratte, ma che segnano, piuttosto, un impegno concreto, affermando la necessità condivisa di «adeguate politiche di prevenzione e di sostegno alle iniziative messe in campo dall'Unione». Soprattutto quella relativa al «diritto ad avere diritti» per tutti i disabili della vista: «il diritto allo studio e il diritto al lavoro, oggi divenuti meno certi, ma che incarnano lo spirito stesso della Costituzione Italiana, quello di soddisfare l'anelito di uguaglianza e di emancipazione civile che anima ciascuno di noi, senza il quale non si ha libertà, indipendenza personale, né i presupposti fondamentali per una vera integrazione nella vita sociale». In questo senso, conclude Barbuto dando espressione a un desiderio condiviso, «la giornata internazionale dei nostri Diritti deve essere celebrata ogni giorno, rendendo normale per noi studiare, lavorare e vivere da esseri umani liberi, pari tra pari, cittadini tra i cittadini».

  E sono state le successive parole del Presidente Mattarella, poi, in questa stessa occasione, a dimostrare pienamente la condivisione d'intenti con l'Unione, rivolgendosi direttamente ai presenti, al Consiglio Nazionale e a tutti: «Sapete bene, sapete meglio di me, che una vera inclusione delle persone con disabilità, e ancora di più per quelle con disabilità visiva, passa attraverso alcuni nodi centrali che riguardano il lavoro, la prevenzione e, soprattutto, l'istruzione, in quanto strumento essenziale per un'integrazione che deve essere messa in opera dalla prima infanzia, l'unico modo per superare definitivamente le barriere». Parole incisive capaci di aggiungersi a quelle di Mario Barbuto, solidificando il rapporto di collaborazione per obiettivi quanto mai tangibili e realizzabili solo a partire da una sensibilizzazione della società civile nei confronti della disabilità. Proprio come afferma il Presidente Mattarella stesso a conclusione del proprio intervento, invitando la cittadinanza ad avere attenzione, rispetto e dignità nei confronti della disabilità, perché «non vi è cecità peggiore di chi chiude gli occhi davanti alle difficoltà degli altri».

  Il percorso comune affrontato dall'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti con il Presidente Sergio Mattarella ha avuto un'altra tappa fondamentale il 24 luglio dello stesso 2015, quando il nostro presidente Mario Barbuto è stato ricevuto al Quirinale, insieme al presidente della Cooperativa Irifor del Trentino Ferdinando Ceccato e ai due autori del libro «Aurelio Nicolodi. Una luce nel buio dei giorni», Alberto Folgheraiter e Giorgio Lunelli. L'occasione di questo incontro è stata simbolica e decisamente concreta: al Presidente Mattarella è stato consegnato il suddetto libro sul fondatore dell'Unione. Diverse copie in diversi formati - in stampa, in Braille, a caratteri ingranditi e in audiolibro - a dimostrare non solo le differenti necessità dei disabili visivi, ma soprattutto l'impegno costante e tenace da parte dell'Unione nello sfruttare tutte le possibilità offerte dalla tecnologia per rispondere a queste necessità stesse. Nemmeno in questa occasione ci si è sottratti dal ricordare i valori e gli impegni condivisi tra il Presidente della Repubblica e l'Unione. A farlo è stato Barbuto stesso, chiamando in causa proprio la figura e l'opera del fondatore di quest'ultima, quell'Aurelio Nicolodi di cui tratta il libro, ferito nella battaglia d'Isonzo esattamente cento anni prima: un eroe civile e morale che ha saputo reagire alla cecità (causata da una granata il 25 luglio del 1915) con un fervido «impegno volto all'integrazione dei ciechi nella società di tutti, un esempio che guida ancora oggi l'attività della nostra grande organizzazione che prosegue con orgoglio il suo progetto sociale di lungo respiro, nato 100 anni fa e capace di riscattare negli anni migliaia e migliaia di ciechi in Italia, offrendo loro una prospettiva di vita fondata sull'istruzione, sulla formazione, e soprattutto sul lavoro, assai lontana dalla concezione dominante dell'epoca, basata invece sulla rassegnazione, sulla pietà e sull'elemosina».

  Un altro importante incontro istituzionale tra il Presidente Mattarella e l'Unione, avviene l'11 dicembre 2018. Ancora una volta, il palcoscenico è il Quirinale, precisamente lo studio privato del Presidente, dove è stato ricevuto il nostro presidente Mario Barbuto, insieme alla Direzione Nazionale e al coordinatore responsabile de «Il Corriere dei Ciechi» Vincenzo Massa. In questo caso, è stata l'Unione stessa a richiedere udienza al Presidente Mattarella con l'intenzione di esporre il progetto di approfondimento della Costituzione della Repubblica italiana, realizzato nel corso del 2018 all'interno de «Il Corriere dei Ciechi» in occasione dei 70 anni della Costituzione stessa. Un modo per ribadire come i ciechi e gli ipovedenti siano innanzitutto cittadini e come, anche e soprattutto a loro appartenga la Costituzione, con tutti i suoi diritti e i suoi doveri. La delegazione dell'Unione e il suo Presidente hanno consegnato al Presidente Mattarella il volume rilegato nel quale sono state raccolte le varie puntate di questa sezione del Corriere, in una versione speciale, realizzata dalla Stamperia Braille di Catania, resa unica dalla riproduzione in rilievo dell'Italia. Un'opportunità che il Presidente Mattarella ha sfruttato per esprimere il proprio apprezzamento riguardo questo progetto editoriale e, in generale per il ruolo che continua a svolgere l'Unione, capace di estendersi oltre la categoria dei disabili visivi, arrivando ad arricchire culturalmente l'intera collettività. Un ruolo che, come ha affermato Mattarella stesso, «è dovere della Repubblica sostenere concretamente, perché possa continuare a portare avanti la propria opera a favore delle persone più fragili e bisognose».

  Uno degli incontri più importanti tra l'Unione e il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella è stato probabilmente quello avvenuto in occasione delle celebrazioni per i cento anni della fondazione, il 19 ottobre del 2020. Mattarella ha ricevuto al Quirinale una delegazione dell'Unione guidata dal presidente Mario Barbuto, il quale ha evidenziato come si sia trattato di «un gesto di attenzione da parte della massima autorità dello Stato che riconferma il legame particolare di stima, vicinanza e affetto tra l'Uici e la persona del presidente della Repubblica». Un incontro nel quale Barbuto ha avuto modo di dimostrare quanto sia concreto il rapporto tra queste due istituzioni, ricordando come l'Italia «sia stata tra i primi paesi ad affermare i diritti dei cittadini con disabilità visiva grazie all'adozione di provvedimenti lungimiranti, primo fra tutti il riconoscimento all'Unione della rappresentanza e tutela degli interessi materiali e morali dei minorati della vista avvenuto nel settembre del 1947».

  Un riconoscimento a partire dal quale il tessuto legislativo che regola la vita dei non vedenti è andato via via progredendo sino ai nostri giorni, fino a raggiungere livelli di qualità ed eccellenza, seppure ancora lontano dal conseguimento di quella piena emancipazione sociale e civile che rimane l'obiettivo fondamentale della mission dell'Unione. Ma per questo obiettivo, come ha riconosciuto Mario Barbuto, «il mondo della disabilità visiva ha sempre potuto contare sulla vicinanza solidale del Quirinale e negli ultimi anni, in particolare, del presidente Mattarella». Un riconoscimento diretto, quindi, che nel corso di questa occasione l'Unione sugella con il conferimento al Presidente Mattarella del Premio Louis Braille, massimo riconoscimento nazionale per l'impegno in favore della disabilità visiva, sottoforma della Medaglia d'oro del Centenario dell'Uici e di una pergamena scritta in Braille e in caratteri ingranditi per gli ipovedenti.
Un'altra tappa sulla strada dell'inclusione scolastica (di Antonio Quatraro)

  Rinnovato il protocollo di intesa fra il Ministero dell'Istruzione e l'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti

  Quando ancora la stragrande maggioranza dei ciechi erano affidati alla pubblica carità, quando ancora la pensione era un sogno, Aurelio Nicolodi mise l'educazione, l'istruzione e il lavoro al posto del suo impegno civile. Nicolodi vedeva lontano e aveva capito che è l'istruzione che può liberare i ciechi dalla schiavitù morale e dalla sudditanza intellettuale. Oggi come ieri anche noi dobbiamo avere la capacità di veder lontano.

  Qualche giorno fa il nostro Presidente nazionale ha firmato il nuovo protocollo di intesa, che riprende e perfeziona quello già in essere. Il primo mandato delle risoluzioni Congressuali approvate nel Novembre 2020. Un protocollo non è una Legge vera e propria, e non contiene indicazioni di costi; però è un patto di alleanza, un partenariato, che, se ben utilizzato, può fare la differenza, a beneficio dei nostri ragazzi non vedenti, ipovedenti e pluriminorati che, non dimentichiamolo mai, hanno gli stessi diritti a ricevere una educazione adeguata, tempestiva e competente; senza dire che sono un terzo circa degli studenti che noi seguiamo. Il protocollo riguarda il Ministero e tutte l'insieme delle organizzazioni che fanno capo alla Uici, che vengono citate una per una, e alle quali si riconosce esperienza, competenza ed efficienza. Irifor., Biblioteca, Federazione, Stamperia, H. Keller, Istituto Cavazza di Bologna, Istituto dei Ciechi di Milano, Univoc, Iapb.

  Si prevede un comitato paritetico composto da rappresentanti ministeriali e rappresentanti Uici, per fare cosa? Per utilizzare meglio le risorse umane ed economiche già disponibili. Infatti si dice esplicitamente che non vi sono costi aggiuntivi per l'Amministrazione. Ma il denaro non è tutto, specie quando si parla di persone. Sono le relazioni, le azioni, la capacità di lavorare in rete che fanno la differenza. I campi di azione saranno l'aggiornamento del personale direttivo e docente, la programmazione e la progettazione che tenga conto dei vincoli e delle potenzialità di ciascuno. Molto spesso è più facile metter mano al portafoglio e pagare, ma l'educazione, per fortuna, non ha prezzo, nel senso che non si può comperare, l'educazione è il frutto di una relazione, di una rete di relazioni, che da un seme genera i frutti. Il seme è la persona umana, soggetto di per sé educabile.

  Un patto di alleanza è un impegno reciproco, che nasce e si alimenta da una visione condivisa. Il protocollo quindi è un debito che tutta la nostra organizzazione, dal Presidente Nazionale a ogni Presidente territoriale, ha firmato nei confronti non del ministero, ma dei nostri ragazzi. E questo debito si chiama essere presenti, stare accanto, accompagnare. Il debito significa farsi carico, nella misura delle possibilità di ciascuno, di sostenere le famiglie nel loro difficile compito, di sensibilizzare le istituzioni locali, regionali e nazionali perché trovino le risorse per garantire concretamente i servizi dedicati all'inclusione scolastica, significa dare supporto a tutte le figure che si occupano dei nostri ragazzi, significa offrire opportunità di crescita ai genitori e ai nostri ragazzi, organizzando eventi, incontri. Tutte cose che già facciamo e che continueremo a fare, ora con rinnovata lena, perché il ministero ha riconosciuto formalmente la nostra serietà, il nostro impegno, non episodico, ma su base stabile.

  Noi stiamo quindi svolgendo un servizio non solo a beneficio dei diretti interessati, ma a beneficio di una scuola che vuole essere all'altezza dei compiti istituzionali, anche nel caso dei suoi studenti meno fortunati.
Antonio Quatraro

Direzione Nazionale Uici
Dall'Istituto dei ciechi ok all'affitto ponte (di Giovanna Maria Fagnani)
(da «Corriere della Sera» del 04-01-2022)
  L'Istituto dei Ciechi accoglie la proposta di Palazzo Marino per un «affitto-ponte» che permetta alla Scuola Vivaio di concludere l'anno scolastico nella sede attuale, ma chiede chiarezza e tempi certi per il futuro. Ieri il presidente della Fondazione Rodolfo Masto ha scritto al Comune esprimendo «rincrescimento» per la scelta di «interrompere un'antica collaborazione, che ha permesso la crescita e lo sviluppo di un'importante esperienza socio-educativa, che in rapporto all'attenzione all'handicap non ha uguali». Ma la lettera critica anche «la situazione di incertezza assoluta che ha contraddistinto questa vicenda negli ultimi mesi, del tutto irrispettosa delle condizioni che da sempre la Fondazione ha riconosciuto al Comune».
  Ora che il contratto d'affitto è scaduto, si pensa al futuro. Palazzo Marino ha chiesto una verifica della congruità del canone proposto dalla Fondazione e quest'ultima si chiede come si comporterà il Comune se i soggetti preposti alla verifica lo ritenessero congruo.
  Infine, l'invito a ripensarci: «Nel ribadire che la Scuola Vivaio è anche uno strumento di supporto alla disabilità, specie visiva, degli alunni, e alle fragilità dei ragazzi che ospita, invitiamo il Comune a riflettere sui passi futuri, tenuto anche conto delle conseguenze di questa situazione per la Fondazione, che basa le sue attività socio-assistenziali di oltre 400 persone affette da disabilità anche su questi introiti».

Giovanna Maria Fagnani
Workshop «Lavoro in corso - riflessioni sull'inclusione lavorativa» (di Irene Panighetti)

  Grande successo di partecipazione per il workshop sull'inclusione lavorativa promosso dalla sezione Uici di Brescia il 14 gennaio, con relatori e pubblico presenti sia in sede sia da remoto. L'esigenza di un convegno di questo tipo è stata ben illustrata dal moderatore, Fabio Fornari, che ha ricordato come, ancor oggi e nonostante le buone leggi esistenti, «per chi ha disabilità trovare lavoro è ancora difficile perché si guarda al deficit e non alle capacità».

  La presidente della sezione, Sandra Inverardi, ha sollecitato l'impellente necessità proprio di ribaltare questo paradigma e mettere al centro le capacità della persona: «il disabile, visivo e non solo, deve aver ben chiare a se stesso le proprie potenzialità e i propri limiti. Come Unione ci impegniamo a far incontrare domanda e offerta, creando collaborazioni con i centri per l'impiego, le agenzie di lavoro e tutte quelle strutture e progetti presenti sul territorio». In proposito la presidente ha ricordato la convenzione siglata a dicembre in via sperimentale con l'agenzia del lavoro di Anmil, ente con lunga esperienza di disabilità e che si è messo a disposizione di Uici.

  Si sono quindi susseguiti gli interventi di relatrici e relatori, a partire da quello di Barbara Bresciani che si occupa di gestione e sviluppo delle risorse umane che ha ribadito: «la diversità è vita, è ricchezza; tutti noi siamo moltitudini sempre in divenire, con i nostri talenti che possiamo far diventare talenti sociali».
  Di seguito Santo Gaffurini, sindacalista e insegnante, ha evidenziato l'importanza, in particolare per il mondo della scuola, di avere «un punto di orientamento, in una logica di sistema; invece il Covid ha messo a nudo l'esistenza di una realtà completamente diversa, piena di povertà tra cui spicca la povertà progettuale». Gaffurini ha analizzato il concetto di competenza da un punto di vista molto diverso da quello di chi lo aveva preceduto: «la competenza come ci viene propinata oggi è l'ultima trovata del capitalismo per sfruttare le persone».

  Ha portato la concretezza dell'esperienza il socio Stefano Conter, lavoratore al Comune di Brescia che ha puntato il dito contro «gli strumenti insufficienti che ci rendono ancor più disabili», esortando a non accontentarsi di ruoli marginali in cui chi ha disabilità è relegato dagli stereotipi. Anzi, Conter ha sollecitato a puntare in alto e ad affrontare anche i concorsi pubblici.
  Ignazio Fontana, vicepresidente Uici, che lavora nel contesto dell'informatica, ha proposto un intervento dal titolo: «Al lavoro con un clic», richiamando l'importanza della tecnologia per lo svolgimento dell'attività lavorativa. «C'è tanto bisogno di formazione» ha ribadito «perché la tecnologia è vasta, l'informatica è una materia ampia e complessa; un conto è usare un pc per uso personale, altro usarlo per uso professionale: sono due modalità clamorosamente diverse. Scegliere il software giusto è il passaggio fondamentale».

  Molto utile l'intervento dell'avvocata e disability manager Haydée Longo, che ha fatto notare come «il lavoro oggi, anche causa pandemia, sta cambiando rapidamente, anche nelle revisioni normative in corso, che mi sembrano andare in una buona direzione. Certo, resta tanto da fare, soprattutto in termini di accessibilità al lavoro: un problema che le persone vivono sulla propria pelle ogni giorno ma che le aziende percepiscono pochissimo».

Irene Panighetti
Persone non vedenti e rifugiati assieme per conoscere e integrare le differenze

(da «estense.com» del 13-01-2022)
  Si è concluso «Tutti diversi, tutti uguali», il progetto di integrazione che la cooperativa Cidas ha ideato per creare momenti di incontro e conoscenza tra persone con caratteristiche diverse, di diversi contesti sociali, che difficilmente verrebbero a contatto tra loro, ma che insieme creano un prezioso patrimonio umano, dato dall'arricchimento reciproco.

  Sviluppata nell'ambito del Sistema di Accoglienza e Integrazione (Sai) del territorio ferrarese, questa attività è stata concepita in collaborazione con l'Associazione Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti di Ferrara e ha previsto la partecipazione di un gruppo di rifugiati assieme ad un gruppo di persone non vedenti. Tre sono stati gli incontri in programma. Il primo si è svolto presso il centro Canottieri della Darsena San Paolo, in collaborazione con il Cus, Centro Universitario Sportivo, sezione canottaggio, ed ha previsto una prova di voga alla quale ha partecipato il gruppo di rifugiati con quello delle persone non vedenti, che segue abitualmente i corsi di canottaggio assieme agli atleti professionisti del centro. L'occasione ha stimolato un rapporto di mutuo sostegno tra i gruppi, che hanno saputo unire le rispettive e complementari abilità, generando, attraverso lo sport e l'attività all'aperto, un sano contesto di socializzazione.

  «Per noi l'occasione è servita non solo a far conoscere la disciplina, ma soprattutto a mettere in campo il lato educativo di questo sport» ha detto Michele Savriè, responsabile della sezione canottaggio del Cus Ferrara. «Infatti i ragazzi partecipando ad una seduta in barca multipla hanno potuto toccare con mano quanto sia importante fare squadra e coordinarsi individualmente per poter raggiungere un risultato di gruppo con un vero e proprio team building già dalle prime vogate. Come Cus siamo felici di partecipare a giornate come queste e spero possano avere un seguito».

  Nel secondo incontro i partecipanti non vedenti hanno insegnato ai ragazzi stranieri le diverse tecniche di accompagnamento e i problemi di una persona con disabilità visiva. I ragazzi accolti, da parte loro, hanno raccontato delle difficoltà ad inserirsi nel contesto sociale che deve affrontare chi arriva da un altro paese. Tutti insieme hanno poi preparato e gustato specialità culinarie tradizionali delle rispettive culture: dalla torta con la mela ferrarese al riso benachin del Gambia.

  L'ultimo incontro è stato dedicato alla fruizione collettiva del documentario «Un giorno la notte» di Michele Aiello e Michele Cattani, prodotto da Zalab, un'esperienza sorprendente oltre lo sguardo, fatta per essere fruita anche da chi non vede, sull'attesa della cecità da parte di un rifugiato del Gambia affetto da retinite pigmentosa, una malattia degenerativa che porta alla perdita della vista.

  «Un'occasione preziosa e unica di scambio che ci ha avvicinato a ragazzi con tanta voglia di partecipare alle diverse esperienze di socialità che Ferrara può offrire», ha raccontato Alessandra Mambelli, presidente dell'Associazione Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ferrara.

  «Un ulteriore modo per trovare un terreno comune tra i due gruppi e farli sentire prossimi e affini» ha spiegato Francesco Camisotti, responsabile del Settore Società e Diritti di Cidas. «Abbiamo progettato questi momenti di condivisione per fare un passo avanti nella conoscenza del contesto nella quale guidiamo i rifugiati che accogliamo. Porli di fronte ad elementi di diversità ci aiuta tutti ad uscire da schemi preconcetti e crediamo possa supportare anche loro a ricomporre e superare la propria sensazione di estraneità in questa nuova dimensione di vita e relazioni».
Venezia - Visite inclusive e accessibili

  Si rende nota l'attività promossa dall'Associazione Promoguide, che organizza visite guidate gratuite riservate a persone con disabilità visiva ed accompagnatori. Il percorso guidato, è tenuto da guide specializzate che hanno partecipato ad un corso di affiancamento con la Sezione Territoriale Uici di Venezia dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per la descrizione a non vedenti e ipovedenti. Le visite tattili gratuite previste per il corrente anno, si svolgeranno alla Galleria Giorgio Franchetti, alla Ca' d'Oro e a Palazzo Grimani nei seguenti giorni, con inizio alle ore 10,00:

  19-02 - Palazzo Grimani

  19-03 - Galleria Franchetti alla Ca' d'Oro

  16-04 - Palazzo Grimani

  21-05 - Galleria Franchetti alla Ca' d'Oro

  18-06 - Palazzo Grimani

  16-07 - Galleria Franchetti alla Ca' d'Oro

  20-08 - Palazzo Grimani

  17-09 - Galleria Franchetti alla Ca' d'Oro

  15-10 - Palazzo Grimani

  19-11 - Galleria Franchetti alla Ca' d'Oro

  17-12 - Palazzo Grimani.
  Per informazioni e adesioni, utilizzare esclusivamente il seguente indirizzo mail:

  bestveniceguide4all@gmail.com

Turismo accessibile e inclusivo (di Andrea Lovelock)
  Nuovi incentivi per Regioni e startup

(da «L'Agenzia di Viaggi» del 19-01-2022)
  Favorire e supportare lo sviluppo del turismo accessibile e inclusivo, per consentire la presenza di turisti con disabilità e dei loro familiari, nonché la realizzazione di infrastrutture e l'organizzazione di servizi accessibili, anche attraverso l'attivazione di tirocini lavorativi per persone con disabilità. Sono gli obiettivi dell'avviso pubblico per il finanziamento di progetti per il turismo accessibile e inclusivo con una dotazione di 30 milioni di euro, pubblicato nei giorni scorsi dall'ufficio per le politiche in favore delle persone con disabilità della Presidenza del Consiglio dei ministri.

  L'accesso agli incentivi è previsto per tutte le Regioni, province autonome e co-partner che potranno essere enti pubblici e startup del Terzo Settore, e scatterà dopo la apposita presentazione di proposte progettuali entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del bando. Ogni progetto può essere finanziato nella misura massima di 2 milioni di euro per le proposte presentate da enti territoriali con popolazione superiore a 5 milioni di abitanti; di 1,6 milioni di euro per enti con popolazione inferiore a 5 milioni e superiore a 3 milioni di abitanti; di 1,2 milioni di euro per enti con popolazione inferiore a 3 milioni di abitanti. Ogni proposta dovrà indicare il cronoprogramma delle attività progettuali che devono concludersi entro 18 mesi. I progetti, da sviluppare negli ambiti del turismo balneare, lacustre e montano, possono riguardare la realizzazione di spiagge attrezzate, trasporti e strutture ricettive attrezzati, itinerari e percorsi turistici, segnaletica e altre forme di rimozione di barriere alla comunicazione per persone con disabilità sensoriali.

Andrea Lovelock
